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Presentazione


 


Si riparte insieme ai supercolleghi, nuovi incontri, tanti scontri e strane alleanze, nella seconda avventura.


Un viaggio difficile, luoghi sconosciuti e tanti nuovi personaggi ci aspettano in una stravagante avventura dei guardiani di Palispolis.


 


 


Questo libro è un’opera di fantasia. Personaggi e luoghi citati sono invenzioni dell’autore e hanno lo scopo di conferire veridicità alla narrazione.


Qualsiasi analogia con fatti, luoghi o persone, vive o scomparse, è assolutamente casuale.


 


 


 


Ringrazio mia moglie Mayda e le mie figlie Angelica e Matilde per la pazienza e il supporto che mi hanno dato. Grazie vi amo


Gianni-papà







 


Dedica


 


Alcuni colleghi rimangono nel cuore e anche se non ci vediamo più, restano i sacrifici, le risate e tutti quei momenti in cui ci tiravamo su di morale a vicenda. Poi arrivano quelli nuovi! Ci sono le meteore, che stanno con te per mesi e non sai nemmeno il loro nome, ma, anche delle persone splendide che in pochi istanti catturano la tua fiducia e la tua stima.


Questo secondo libro lo dedico a loro. Ai nuovi colleghi, anzi Supercolleghi. Ai nuovi amici.


 


Giannetto







 


I SUPER COLLEGHI DUE 
SI (RI)PARTE


 


Di Gianni Migliore


 


 


Il sole si alzava e illuminava Palispolis come tutte le mattine e come tutte le mattine, la città si svegliava e ogni abitante le donava vita.


Erano passati dieci lunghi anni dall’invasione aliena, dai combattimenti nelle strade e soprattutto dalla partenza, di alcuni dei Supercolleghi.


«Dieci anni oggi!» disse Debbi malinconica.


«Sì. E mi mancano! Chissà se ci rivedremo mai…» precisò Gian.


«Beh, a me manca combattere, ormai è finita. Ragazzi appendiamo i mantelli al muro. Non c’è nemmeno un ladruncolo di caramelle» rispose Simo.


«Dai ragà! vuol dire che siamo stati bravi. Sally? controlla se c’è qualche pericolo in città, nelle campagne, le periferie e naturalmente anche nelle città limitrofe! Insomma, nel mondo. Trova qualcosa da fare, ti prego!»  supplicò  Dan, alla loro aiutante virtuale.


“Non c’è nessun pericolo. Né in città, né in periferia e né nel mondo. È tutto a posto super colleghi”.


Ad un certo punto, nel silenzio e gli sguardi sconsolati dei ragazzi, un “toc-toc” rimbombò nell’aria.


I Supercolleghi si guardarono intorno, erano tutti lì. Allora chi era?


«Chi è?» disse Smolecolo, quasi sottovoce.


«So io!  so Mancio!». 


Gli sguardi attoniti di tutti si intrecciavano tra loro, con la speranza magari, che qualcuno conoscesse un tizio di nome Mancio.


Non era così e Acqua, andò ad aprire.


Sull’uscio, si presentò un bel ragazzone con i capelli corti, castani e con un ciuffetto davanti, un fisico prestante, muscoloso e dal viso simpatico.


«Ciao, so Mancio. Do sta Cervellotto?».


«Intendi forse Cervellone?» chiese Smolecolo.


«Vabbè, do sta?» rispose lo sconosciuto.


«Non c’è! Puoi dire a me io sono Muscolo».


«Perfetto! Tu sei il pelato co i muscoli, tiè sta lettera». Il ragazzo pose una lettera ingiallita a Dan.


«Su un foglietto ha scritto Cervellotto, che se non c’era lui, dovevo da sta lettera a uno pelato co i muscoli. Appena uscito dal frigorifero, so corso qua! C’è scritto così!»


Dan sconcertato e perplesso, prese la busta e l’aprì.







 


La lettera


 


Cari ragazzi, se state leggendo la lettera vuol dire che io non ci sono e uno sconosciuto ve l’ha portata.


Non ho molte spiegazioni da darvi sul suo passato,


ma vi spiego da dove viene.


Avete presente i vostri cloni? Ecco. Quando li stavo creando, una folata di vento ha aperto la finestrella e non mi sono accorto che nell’ampolla di Dan c’era finito un capello di chi sa chi.


Quando ho visto il clone che stava crescendo, non potevo ucciderlo o liberarmi di lui, quindi l’ho messo  da un'altra parte, iniettandogli un siero che ne facesse rallentare la crescita.


Poi tra i mutanti, gli alieni e il Superstore, me ne sono dimenticato.


Prima di partire per lo spazio, ho scritto questa lettera. Prendetevi cura di lui e trovategli una sistemazione. 


Ah! Dategli un nome.


Ciao, vostro                            


 


Cervellone


 


«Basta. Io mi licenzio» disse Pao allontanandosi di scatto dal tavolo del covo.


«Eccolo è arrivato. Cosa pensi di fare, andare in giro per il mondo a suonare?» disse Debbi. 


«Perché no? Addio. Ci mancava anche il clone di non si sa chi».


«Aspetta!» disse Dan riprendendo a parlare «Sono due mesi che non abbiamo contatti con Emil. Non vuoi sapere cosa è successo? Sally, contatta Mary. Di nuovo!».


“Mary non risponde. L’astronave sembra non esistere più,  non ha segnale” disse l’assistente computerizzata dei super colleghi.


«Che pensi di fare? andare nello spazio?» chiese Pao arrabbiato.


«Emil ci ha lasciato armi, mezzi di trasporto e una base segreta e … lui, ( qui indico Mancio) non un’astronave» disse con voce seriosa Gian.


«Appunto, ciao» disse scocciato Pao uscendo dalla base in silenzio, togliendosi la tuta da eroe e imbracciando la sua amata chitarra si allontanò. Simo, l’ amico di sempre, lo seguì tra il silenzio tagliente degli altri.


«Ed ora?» disse Debbi.


«Torneranno … Robertina fai un giro di perlustrazione. Trovaci qualcosa da fare» ordinò Dan.


«Io d’accordo sono perlustrazione io vado Dan» eseguì Robertina. 


«Aveva ragione Cervellone. Non dovevamo toccarla» affermò Debbi sbattendo un palmo sulla fronte.


In quel momento la porta si aprì di scatto e Pao sbucò dall’ombra.


«Visto …» disse Dan con un sorriso beffardo.


«Ragazzi!» gridò Pao entrando. Dietro di lui, sbucarono due figure: la prima sagoma, goffa e più tosto larga, era sicuramente quella di Simo. L’altra, era di un misterioso personaggio, che entrando, anche se ben illuminato, rimase un volto sconosciuto ed enigmatico.


Era una ragazzina di circa dieci anni, con i capelli corti ma voluminosi e ricci, lo sguardo simpatico e indossava una strana tutina blu con delle strane scritte incomprensibili e uno stemma che sembrava un fiore con una “C” al centro. 


«Salve!» disse entrando e sorridendo la losca figura.


«Mi serve il vostro aiuto» continuò.


I Supercolleghi: Dan, Gian e Debbi, rimasero ammutoliti e guardarono spiazzati Pao e Simo, che non solo avevano mostrato i loro volti, ma soprattutto la loro base segreta ad uno sconosciuto, il secondo della giornata.


«Tranquilli so chi siete, vi conosco fin troppo bene. Tu sei Debbi, tu sei Gian e tu sei Dan, lui non lo conosco, anche qui indicò Mancio). E’ un onore conoscervi Supercolleghi»


«Io so Mancio» rispose il tizio indicato.


Chi era questa misteriosa ragazzina? Perché Pao e Simo l’avevano portata nel covo? Spieghiamolo. 


Torniamo a circa dieci minuti fa.  


Pao uscì dal covo e Simo gli corse dietro (fino qui, lo sappiamo).


«Aspetta Pà! vengo con te» 


«Perché?» rispose sconsolato il chitarrista.


«Scusate» una voce femminile chiamò i due ragazzi che in abiti civili, si allontanavano dal Superstore.


«Dici a noi?» disse guardandosi attorno Simo.


«Beh, non c’è nessun altro. Sto cercando i Supercolleghi, so che sono da queste parti, devo trovarli! È urgente!»


«Non li conosciamo!» dissero in coro i due guardandosi con un aria colpevole.


«Aspetta Ma tu …, Non ci posso credere, che fortuna! Tu sei Pao! e Se tu sei Pao, tu sei Simo vero? siete uguali a come vi ha descritto pa … lui».


La giovane sconosciuta sorrise, poi parlò di nuovo.


«Mi chiamo Cam, Emil è in pericolo! Ora vi spiego».


La ragazza parlò qualche minuto tra i silenzi e gli sguardi sconcertati dei suoi interlocutori. Poi i tre, di fretta e furia senza guardarsi indietro, si diressero verso la base segreta.


Ora torniamo al presente …



 


1 
La resistenza


 


Dopo qualche spiegazione …


«Quindi se ho capito bene: sei un’aliena, sei amica dei nostri amici e sei venuta sulla terra per portarci sul tuo pianeta a salvare Emil che è stato rapito?» ricapitolò Dan disorientato.


«In poche parole, è così!» confermò Cam.


«Beh andiamo!» esclamò Gian.


«Evviva!» esultò Pao.


«Non ti sei licenziato tu?» disse sarcasticamente Debbi guardando il biondino con la chitarra. 


Pao sbuffò guardò l’anello a forma di chitarra e si rimise la divisa da eroe.


«Non possiamo partire così allo sbaraglio! Chi proteggerà Palispolis e i Palispolani? Dobbiamo capire se fidarci di te. Non ti conosciamo affatto. Chi mi assicura che stai dicendo la verità?» asserì il muscoloso capo.


«Dan. Se Cervellone è in pericolo dobbiamo tentare. Sono mesi che non lo sentiamo e lo sai!» rispose Debbi con voce triste e sconsolata.


«Debbi ha ragione Dan. Ma in effetti ha ragione anche Debbi, caro Dan» precisò Smolecolo. 


«Tu togli sempre ogni dubbio Gian! Quindi?” disse Pao.


«Io vado. Qui non c’è nulla da fare e non mancherei a nessuno. Mia madre sarà contenta se me ne vado per un po’» rispose Botto, facendo un passo avanti.


«Il negozio? Se dovessimo partire, chi guiderebbe i cloni? E lui? ( indicò ancora Mancio)» aggiunse Dan.


«Penso io! Cloni dirigo, base controllo, Palispolis proteggo. È mio momento. Cervellone aiuto. Padre mio lui. Andate spazio. Salvate papà» disse seria come non mai, la piccola Robertina. 


«Ha ragione salviamo papà! Cioè, Cervellone» aggiunse Cam, che riprese a parlare.


«Le cose nello spazio non vanno affatto bene, i pianeti della famosa coalizione spaziale sono quasi tutti distrutti o si sono alleati con gli stregoni. Solo alcuni stanno combattendo: il mio popolo, i vostri amici, quel che resta degli Aliani, i Bini e qualche Lerrestre. Ormai più che coalizione, siamo la resistenza».


Il silenzio piombò nella base, i Supercolleghi, si guardavano atterriti da quella improvvisa notizia. 


Sarà vero? L’universo era in pericolo? Restava solo una cosa da fare: andare a vedere e ci andiamo subito.


Ad un certo punto Dan ruppe il silenzio.


«Quindi Emil è prigioniero degli Stregoni spaziali che hanno distrutto la coalizione e stanno vincendo la guerra? Non ci credo. Com’è possibile, è troppo intelligente per farsi catturare».


«In effetti non me lo spiego nemmeno io. Sicuramente ha in mente qualcosa, magari è un suo piano ma … dopo mesi non abbiamo avuto più traccia e ho deciso di venire a cercarvi».


«E hai fatto bene!»confermò Dan. «Se Emil è in difficoltà noi lo salveremo». Fermandosi un secondo e guardando i suoi amici, continuò a parlare.


«Non so, Sono preoccupato ma, il mio istinto mi dice di partire. Devo pensarci. Ok, pensato! Preparate i bagagli! I Supercolleghi sono tornati!» continuò Muscolo, che in pochi secondi, prese la decisione più importante degli ultimi vent’anni. 


«Ma come ci andiamo nello spazio?» disse Simo.


«A quello ci penso io, sono qui per questo!» rispose prontamente l’esile e dolce Cam.


In questo momento ebbe inizio la nuova avventura, una nuova missione: andare nello spazio e salvare il loro leader. 


Così, dopo aver spiegato a Robertina i propri compiti,  avvisato a casa della loro assenza e istruito Mancio sul da farsi ( praticamente nulla. Doveva stare nella base e non uscire ),il gruppetto di eroi capeggiati dalla riccioluta ragazza, arrivarono nel bosco e invitati dalla fanciulla spaziale,  salirono su una piccola navicella a forma sferica di color ruggine (forse era ruggine!) e con qualche bozzo qui e lì.


I nostri eroi, presero posto ognuno su una piccola poltroncina, si misero la cintura di sicurezza e in un silenzio tombale, la nave spaziale guidata da Cam, sfrecciò nel cielo e in pochi secondi, era circondata da stelle, scie luminose e pianeti colorati. 


La ragazza era dolce e simpatica, sembrava sincera ma, per Dan e Gian celava un qualche misterioso segreto e non tardarono a parlarne.


«Non so perché, secondo me nasconde qualcosa. Avremmo fatto bene a seguirla?» si domandò il muscoloso e pelatissimo capo Dei Supercolleghi.


«Anche a me dà questa impressione, sembra che non ci abbia detto tutto, ma per Emil e gli altri dobbiamo tentare» affermò Gian.


«Quindi Cam, con più precisione, cosa è successo? Come hanno fatto gli stregoni a rapire il nostro capo?»  interrogò Dan.


«Vi ho già detto quello che serve. Vi spiegherà tutto con più precisione la nostra regina».


«Wow  fantastico!! L’universo è splendido! Guarda che colori,  che luci! È un panorama straordinario» disse Debbi guardando dal piccolo oblò, spezzando un po’ l’atmosfera pesante nella navicella.


Cam non rispose e abbassò lo sguardo spingendo bottoni sulla plancia dell’astronave. 


Di lì a poco, lo scenario cambiò drasticamente, infatti la piccola navicella sferica, volava tra detriti di astronavi e pianeti distrutti.


«Questo è quello che hanno fatto gli Stregoni e se non li fermiamo, faranno di peggio» disse Cam.


I Supercolleghi guardavano quello scenario apocalittico e in silenzio pensavano ai loro amici, di come avevano passato quegli ultimi dieci anni e del motivo per cui Cervellone, non gli aveva detto la verità dicendo che andava tutto bene. 


Perché non gli aveva mai parlato di Cam, della resistenza o di Mancio? Che segreti occultava ancora il nostro amato Cervellone?


Da quel momento in poi Cam non parlo più. Ad ogni domanda, non rispondeva e tutto questo non faceva altro che alimentare i dubbi nella testa dei nostri amici eroi.


Finalmente la tensione fu spazzata via, quando sullo schermo, apparve un piccolo pianeta.


«Siamo arrivati!» esultò la giovane aliena.


Sullo schermo si vedeva un piccolo pianeta sterrato, senza acqua, senza vegetazione e sembrava anche disabitato. La navicella si avvicinò con cautela al terreno e in un polverone la terra si aprì. La piccola sfera fu inglobata dal pianeta stesso, attraversò un corridoio verticale metallico, ed arrivò in uno spazio più grande e ben illuminato.


«Questo era il pianeta Conar, il mio pianeta. Emil lo ha modificato, facendolo diventare un pianeta astronave, dove al suo interno,  oltre al mio popolo vive quel che resta della resistenza,  compresi i vostri amici»


Mentre Cam parlava, l’astronave si allineò con altre piccole sfere all’interno di un hangar  e appena si fermò e il portellone si aprì, il suo equipaggio scese e ad attenderli ebbero una bella sorpresa.


Dopo Cam, il primo a sbucare dall’astronave fu Dan.


Il ragazzo sgranò gli occhi e sorrise, dopo tanti anni finalmente poteva riabbracciare i suoi amati colleghi, anzi Supercolleghi.


«Dan, amici miei!». Il primo ad abbracciare il muscoloso amico fu Val e fu il primo ad abbracciare anche gli altri.
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